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Il consiglio dei Ministri ha approvato ieri la riforma sull’adozione internazionale

Nuova legge sulle adozioni
Più tutela per i minori
Grazie all’applicazione della convenzione dell’Aia l’Italia mette un freno al traffico di bambini.
Da oggi sgravi fiscali alle famiglie adottive e selezione degli Enti autorizzati a decidere l’affidamento.

Tremila giovani da tutta Italia e un «giallo» sui treni speciali

Autonomi invadono Milano
Tensione alla stazione
Tutti diretti ad Amsterdam per partecipare a una manifestazione europea
contro la disoccupazione. In serata le Fs mettono a disposizione un treno
.

MILANO. Giuseppe Poggi
Longostrevi di nuovo sotto
torchio. Ieri, oltre al primo
faccia a faccia dei pm
Francesco Prete e Sandro
Raimondi con la moglie, la
signora Zanca, c’è stato un
nuovo interrogatorio del
grande burattinaio della
truffa alla sanità pubblica,
che a quanto pare ha scelto
di vuotare il sacco,
riempiendo verbali per oltre
sei ore. Le dichiarazioni
rimangono «secretate» ed i
nuovi passi investigativi
potrebbero presto portare
ad altre sorprese.
Nel mirino della procura
potrebbero a questo punto
essere entrate a pieno titolo
anche figure amministrative
(se non addirittura
politiche) della sanità
lombarda. Del resto, sia dai
verbali che dalle tante
intercettazioni telefoniche
emerge la febbrile attività di
Poggi Longostrevi e dei suoi
più stretti collaboratori per
avvicinare qualche
funzionario dell’assessorato
regionale alla Sanità, per
sbloccare la convenzione
che nel dicembre scorso la
Usl 41 ha sospeso e,
addirittura, per avere
informazioni dallo stesso
pm Raimondi che aveva nel
frattempo aperto l’inchiesta
penale. «In questo contesto
- si legge in un rapporto
della Guardia di finanza -
ricompare la figura del
dottor Giancarlo Abelli, il
quale svolgerebbe
un’attività di collegamento
tra il Poggi Longostrevi e
funzionari dell’assessorato
alla Sanità della Regione, tra
i quali è stato individuato il
dottor Umberto Fazzone,
attuale dirigente del
servizio Ospedali».
Ma c’è un dialogo telefonico
tra Poggi Longostrevi e
Abelli, in cui quest’ultimo
respinge le preghiere del
patron del Cmn. Poggi
insiste per un intervento
presso un «amico di via
Stresa» (sede
dell’assessorato) a
proposito della richiesta di
un nulla osta. Poco oltre
Abelli nomina un certo
«Fazzoni» che potrebbe
corrispondere a Umberto
Fazzone: «Fazzoni deve
scrivere, quando arriva la
domanda, dicendo guarda
che questo qui... è arrivato
questa domanda, secondo
me ha ragione. Questo
avevamo concordato quel
giorno con l’avvocato».
Poggi insiste e Abelli lo
liquida: «Temo che non
andiamo più d’accordo,
perché io ero presente, la
cosa non era in quei
termini... per cortesia, lei mi
deve dire la verità... non
voglio più saperne un
cazzo». Poggi non si
arrende: «No, no, era... era,
diciamo, un’altra modalità
che si poteva tirare...». E
Abelli: «No, sono modalità
che si inventa lei, caro
professore... se a me
racconta delle palle, qui,
chissà cosa devo pensare
io». Ma i contatti tra gli
uomini del Cmn e i
funzionari pubblici sono
molti altri, compresi quelli
amichevoli tra Alberto
Zanca, braccio destro di
Poggi, e Aldo Vian, uno dei
sette direttori generali
dell’assessorato alla sanità.

Giampiero Rossi

Malasanità
Spuntano nomi
di funzionari
della Regione

ROMA. Tutela è la parola chiave.
Bambini, il soggetto. Davanti a una
cronaca che racconta di un fenome-
no,quellodellapedofilia, semprepiù
vasto e davanti al traffico di minori
con tanto di compravendita, violen-
ze e diritti sacrosanti calpestati gior-
no dopo giorno, il disegno di legge
sull’adozione internazionale appro-
vatoieridalconsigliodeiMinistri.

Prima di tutto le nuove norme che
regolano le adozioni si basano sul-
l’applicazione da partedell’Italiadel-
la convenzione dell’Aia. Ed è questo
l’aspetto più importante perché si-
gnifica mettere dei paletti uguali per
tutti. Aspettoche, tradotto e prosciu-
gato delle varie sfumature burocrati-
cheche rendonolunghissimeecom-
plicate le nostre leggi, significa mi-
gliorare la condizione di vita dei mi-
nori. Perché adesso, il soggetto adot-
tabile deve avere delle caratteristiche
benprecise.Deveessere,cioè,instato
di abbandono e soprattutto deve es-
sere dichiarato adottabile dal suo
stesso Stato. La famiglia d’origine,
quindi,chiedeeaccetta il tipodiado-
zione previsto dal paese del gruppo
familiarecheaccoglieilminore.

Edaquiarrivaildurocolpoalgran-
de muro. Muro fatto di operazioni
che hanno significato e significano,
in ogni angolo del mondo, compra-
vendita di bambini specialmente nei
paesi disastrati, massacrati dalla po-
vertà e dalle guerre. Ma per capire le
nuove regole che regolano l’adozio-
nebisognapartiredallaconvenzione
dell’Aiaperchèil fattochesiastatara-
tificata dall’Italia è la prima conqui-
sta.Affrontareilproblemaminorico-
meuntemasociale, infatti, èunpun-
to di partenza nuovo e importante. Il
primo passo per una serie di capitoli
che spiegano meglio il senso dei

provvedimentipropostidalministro
pergliAffariSociali,LiviaTurco,eda-
gli altri ministeri che si occupano di
questetematiche.

Tra le altre novità, l’istituzione di
un’alta commissione presso la presi-
denza del Consiglio. Una sorta di or-
ganismo al di sopra delle parti a cui
spetta il compitodicoordinareevigi-
lare sulle varie iniziative che riguar-
danoleadozionitramiteunrapporto
stretto con il Parlamento. Nuove di-
ventano anche le procedure per l’a-
dozione. La trafila di chi vuole adot-
tare parte quindi con una domanda
di idoneità al tribunale dei minori e
passa per i servizi sociali fino ad arri-
vareallafamiglia.Passaggichepreve-
dono una cultura vera e propria in
materia grazie alla decisione di pre-
parare la persona interessata all’ado-
zione. Preparare nel senso che pro-
prio il tribunale dei minori e i servizi
sociali devono occuparsi della istru-
zionedellefamiglie.

Che poi non tutti i Paesi aderisca-
no alla convenzione dell’Aia è un al-
tro discorso. Perché secondo il dise-
gno di legge, in questi casi si possono
fare accordi bilaterali tra i due Paesi
interessati. Operazione oltretutto
possibile anche senza accordi, sem-
prechesiaaccertatolostatodiabban-
dono del minore, il consenso dei ge-
nitori e i requisiti necessari della fa-
migliachevuoleadottare.Altrenovi-
tà sono quelle che hanno a che fare
conl’accertamentodell’idoneitàdel-
la famigliache fadomandad’adozio-
ne.Rispettoalpassato, infatti,glienti
autorizzatiadarel’autorizzazionede-
vono decidere entro nove mesi. Gli
stessi enti, poi,devonoaverepartico-
lari requisiti che vanno dall’obbligo
di non avere fini di lucro ad avere
strutture adeguate passando per per-

sonalequalificato iscrittoadalbipro-
fessionali. L’ultima inversionedi rot-
tahaachefareconilsostegnodadare
alle famiglie. Con quei diritti, cioè,
che fino a oggi erano affidati a dan-
nosediscrezionalità.Aquestocapito-
lo, il disegno di legge dà grande im-
portanza. Con sgravi fiscali del 50%
non solo nelle adozioni internazio-
nali, con lapossibilitàdi congedoper
andare a trovare il minore nel suo
paese di origine e con la possibilità
d’assenza maternità o paternità dal
posto di lavoro a prescindere dall’età
(prima era fino a sei anni) del sogget-
toadottato.

Tutti aspetti che danno vita a una
seriediprovvedimentidotatidiquel-
la forza giuridica e legislativa fonda-
mentalepermettereunfrenoalfeno-
meno della caccia delle adozioni «fai
date».

Ovvia la soddisfazione di chi, al te-
ma, dedica da anni tempo e impe-
gno. Oltre al ministro Livia Turco,
anche Marida Bolognesi, deputato e
presidentedellacommissioneXIIper
gliAffariSociali, èpiùchesoddisfatta
del cambio radicaledell’adozione in-
ternazionale: «E’unchiaroepositivo
impulsochearrivadalgovernoeapre
aspetti di politica attiva che non si
fermano qui. I rapporti tra adulti e
bambini, per esempio, sono un tema
delicato e importante». Stessa soddi-
sfazione per i giudici minorili che
hanno collaborato alla stesura del
documento e per Marco Griffini, re-
sponsabile dell’Aibi: «Da oggi, chi
adotta sarà certo di portare a casa un
bambino realmente in stato di ab-
bandono. E in Italia arriverà soltanto
chi non poteva trovare aiuto nel loro
Paese».

Enrico Testa

Duemilagiovani,nelgirodiun’ora
salgono a tremila. Sono arrivati da
Napoli, Roma, Firenze, Bologna.
Poi un altro treno speciale scarica i
marchigiani, quelli del nord est, di
PadovaediMestre.Sonoautonomi,
dei centri sociali, ragazzi di rifonda-
zione comunista, altri generica-
mentedisinistra,tuttiaMilano,sta-
zione Centrale, nel tardo pomerig-
gio di ieri, dove avrebbero dovuto
attenderli due treni speciali diretti
ad Amsterdam. L’appuntamento
nella capitale olandese è per oggi al-
le due del pomeriggio, lì ci saranno
altri giovani, arrivati dal resto d’Eu-
ropa, per partecipare a una manife-
stazione contro la disoccupazione.
Ma arrivati a Milano hanno scoper-
to che i due treni non c’erano, per
un motivo molto semplice: nessu-
no sa chi li avrebbe pagati. E allora
Luca, Daniele, Andrea e gli altri tre-
mila, che hanno già sul gobbo una
giornata interapassataneiconvogli
delle ferrovie dello Stato,adessodo-
vrebberotornarseneacasa,contan-
te scuse per il disturbo? Citano Pip-
po Kennedyepuntualizzano:«Non
esiste proprio». Tra l’altro non si sa
nemmeno chi dovrebbe porgerle
queste scuse. Loro hanno in tasca
unbiglietto,pagato20milalire«ma
questo-spiegaungiovanediRoma-
ce l’hanno venduto i comitati d’or-
ganizzazione, non per le spese di
viaggio. Serviva come sottoscrizio-
ne per i compagni in carcere. Il tre-
nociavevanogarantitochesarebbe
stato gratuito». Chi ve lo aveva ga-
rantito? Andrea, del centro sociale
«Corto Circuito» di Roma ha con-
dotto personalmente le trattative
coi dirigenti della Digos romana.
Cita due funzionari, Giannettini e
Belfior, il capo della Digos Vulpiani

e ilvicequestoreTagliente. «Ci han-
no assicurato due treni, in partenza
da Milano, per le 21.40 di venerdì.
Sembrava tutto tranquillo, poi ci ri-
sulta che giovedì sera, siauscita una
circolarecheordinavaatutteleque-
sture di bloccare i manifestanti. Poi
è arrivato un contrordine: questa
mattina (ieri per chi legge) siamo
partitialle10.40daRoma,conlabe-
nedizionedellaDigoschecihacon-
fermato che era tutto a posto». An-
drea tira fuori un modulo, con l’in-
testazionedelleFerroviedelloStato.
È una scheda per l’effettuazione dei
treni straordinari che indica chiara-
mente i treni 256 bis e 200 bis per
Amsterdam via Chiasso, con a fian-
co, sotto la voce composizione e oc-
cupanti: «treno riservato conto mi-
nistero degli interni». Loro davano
per scontato che, come era accadu-
to per altre manifestazioni a Napoli
e a Torino, i treni fossero a disposi-
zione gratuitamente. Ma dai mega-
foniarriva l’annunciocheproprioil
ministro Napolitano ha detto no.
Per una questione di principio. Il
ministero, le ferrovie, il governo
non possono pagare 300 milioni
perregalareunviaggioatremilagio-
vani che vogliono andare ad Am-
sterdam a manifestare contro la di-
soccupazione. E loro ribattono: «se
avessimo quattrocentomila lire per
pagarci ilbigliettononsaremmodi-
soccupati e forse non andremmo
nemmenoamanifestare».

Sonoleottodisera, i tremilasono
stanchi, stravolti, ma ragionevoli.
Nonsanno bene conchi prenderse-
la, sicuramente sarebbero più felici
sesapesserodivivere inunpaesedei
sogni, conunministrobuonocheti
paga il treno per Amsterdam. Nonè
così e urlano (con moderazione)

contro Napolitano, dato che finora
dai megafoni è stato indicato solo
lui come responsabile del casino.
Sperano in Bertinotti, tra di loro c’è
il consigliere di Rifondazione Um-
berto Gay che qualcuno scambia
per un agente della Digos. L’ex can-
didato sindaco si sta facendo in
quattro, chiuso in un gabbiotto
conduce una trattativa, con le Fer-
rovie dello stato e via cavo coimini-
steri dei trasporti e degli interni per
cercaredirisolvere lasituazione.Gli
altoparlanti invitano tutti a trasfe-
rirsi al binario 21. I tremila pensano
cheiduetrenifermisianoquelliche
li porteranno ad Amsterdam. Co-
minciano a salire. Stop: contrordi-
ne compagni. «Scendete dai treni
per dio - urlano i megafoni- chi caz-
zo vi ha detto di salire? Non sono
questi i treni. Assemblea, assem-
blea». Sit-in intesta ai binari, la trat-
tativa è in corso, potrebbero esserci
quattro carrozze in coda al treno di
linea per Amsterdam, ma lì, stipati
come in un carro bestiame, potreb-
bero starci al massimo 500 persone.
Forse ci saranno due treni fino a
Chiasso,mapoiSvizzera,Germania
e Olanda devono dare l’ok. Partono
gli slogan: Amsterdam-Amster-
dam. Qualcuno intona l’Interna-
zionale. Alla fine l’annuncio: ci sarà
un treno al binario 4, risolti e appia-
nati i problemi di scambi interna-
zionali. Per qualche ore tra Roma,
Berna, Bonn e Amsterdam ci sono
state telefonate roventi per tentare
di appianare ledifficoltà.L’ultimoa
cedere è stato il ministero degli in-
terni svizzero, ma alla fine il treno
può partire. Parte un boato: «hasta
lavictoria,siempre»

Susanna Ripamonti
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